Noticie de negociis <de Sondallo> 

 1271 marzo 18

Lorenzo "de Flamiana" e Rubeo "Calgarius" inviano all'abate di S. Abbondio informazioni riguardanti i massari ed i beni del monastero <in Sondalo>.
Originale in ASMi, P, cart. 114, n. 18 [A].

Pergamena in discreto stato di conservazione, malgrado qualche macchia e segno di usura; un foro naturale in vicinanza del margine destro.  Sul verso scritture moderne (fra l'altro con l'indicazione cronologica errata "1371", alla quale può esser attribuita la collocazione archivistica in una cartella contenente materiale del XIV secolo).
Il presente documento offre diversi motivi di interesse.  In primo luogo la tipologia, trattandosi di una lettera inviata al proprietario (in questo caso S. Abbondio) di beni fondiari (in questo caso in Sondalo) dai suoi rappresentanti in loco, contenente una serie di informazioni (sui conduttori, sullo stato delle terre, sui rapporti con un potente signore del luogo, Corrado Venosta) ed anche suggerimenti per passi da compiere nella gestione futura: è un tipo di documento in assoluto non frequente negli archivi ecclesiastici del medioevo lombardo, e certamente quasi un unicum in quello santabbondiano (il "quasi" è dovuto al fatto che anche se finora non vi si sono trovati altri testi del genere non si può escludere che ne possano venire alla luce altri, magari per epoche più tarde). E anche più significativo dato il momento particolare in cui viene scritto, in cui gli abati cercano di riorganizzare la proprietà valtellinese dopo lunghissimi anni di difficoltà.  Quanto ai "mittenti" della lettera, essi sono Lorenzo "de Flamiana", che da numerosissime altre carte del periodo appare come il vero e proprio gestore e curatore della proprietà dei monaci comaschi in Sondalo, e Rubeo "Calgarius", cioè quel Girardo "Calgarius", o "Calegarius", di Bellagio (ma "de Bellaxio" potrebbe anche essere un primo "cognome" della famiglia), soprannominato appunto "Rubeus", notaio, rogatario di innumerevoli atti del monastero in ambito valtellinese.  E' interessante notare che, mentre nelle sottoscrizioni di atti da lui rogati egli si presenta come "Girardus notarius", in questa lettera all'abate si nomina più familiarmente col solo soprannome Rubeo (che evidentemente andava affermandosi in luogo del nome) e non fa cenno alla sua qualifica professionale: e giustamente, perché in questo caso non agisce in qualità di notaio ma di semplice rappresentante del monastero, magari - possiamo presumere - anche di consigliere legale (è lui infatti, e non il "de Flamiana", a recarsi al castello di Boffalora per parlare con il Venosta quando ci sono da chiarire questioni che toccano l'ambito giuridico - amministrativo); ma si nota anche che sottoscrivendo la lettera (è lui a scriverla, riempiendola di errori), pur evitando anche qui di accennare alla sua qualifica, non si trattiene dall'apporre un signum che è poi il suo segno notarile "ufficiale". Sbadataggine? forza dell'abitudine? pura civetteria ? volontà di ricordare al destinatario che, pur non volendo ostentare il suo essere notaio in questa circostanza, notaio è e notaio resta? Ma anche il linguaggio del documento appare interessante: molto scorretto e riecheggiante in qualche caso forme del volgare. Il notaio Girardo, o Rubeo che dir si voglia, non doveva esser molto accurato nella redazione scritta, e forse  anche per questa ragione gli atti da lui rogati sono dati da scrivere ad altri notai; in particolare ad un Alberto notaio figlio di un Martino "Testor" che è nominato nella presente lettera come uno dei massari di S. Abbondio, fra l'altro uno di quelli i cui rapporti con il monastero sono in regola dal punto di vista legale attraverso una precisa investitura, ciò che come si vede dal testo non si verifica per tutti (e anche se ciò pare contrastare con quanto contenuto in un precetto consolare del 25 maggio successivo).          
Come anticipato, il dettato è molto scorretto ed il signum preposto alla sottoscrizione è il SN di "ser Girardus qui dicitur Rubeus Calegarius de Bellaxio notarius".  
§  .MCCLXXI., die iovis .XVIII. mense marcio. | Laur(encius) de Flamiana et Rubeus Calg(arius) mandamus vobis domino | dono Guilielmo Dei gra(cia) abas monesteri Sancti Abondi de Cum(is) | salutem et o(mn)e bonum.  Notum sit vobis: isti sunt illi qui | investiti sunt, et non faciatis eis aliquid da(m)pnum. 

§  In primis Lafrancus Petrinus (a) et M ar(tinus) Petrinus et Çanellus Petrinus. 

§  Item Albertus (b) de Cluxura.
§  Item Iullianam uxor condam Rubei de Prato.

§  Item Iohannes filius condam Adam Vivençoni et Menegus filius condam Adam | Geçi et Confortus Mosca et Menegaçius de Beldeporto et | Marchixius de Stefano de la Paça.
§  Item Bevenuta filia condam Raymondi de Cluxura.

§  Item Mar(tinus) Alfius et Mar(tinus) de Morario  §  et Banaçius Bonellus. 
§  Item Mar(tinus) Ingollinus.  § Item Iacomotus de Fontana.  

§  Item Baxanus de Lefa.   § Item Albertus de Gioxiana.
§  Item Anexia filia condam Iohannis Bonaçi.

§  Item Biatriçis uxor condam Michaell(is) de Prato et heredum | condam Çanaçii de Melliorata.  § Item Mar(tinus) Piçus.

§  Item Lafranchus Petrinus.  § Item Iohannes Anogollus. 
§  Item Sondallus Arpus.  § Item Mar(tinus) de Nogera.

§  Item heredum condam Çanacii de Abondio.

§  Item heredum condam Çanacii Ingollini.

§  Item Mar(tinus) Testor.  § Item heredum condam Alberti Çaçi.

§  Item Galliçia de Guefis.

Item mandamus vobis domino abate quod predi(c)t(us) (c) Otobellus Testor | vendidit med(ium) pratum de Merllo Adam Çobianus; quapropter faciat|is venire suprascripto Ottobello preceptum de ficto preterito de terra que (d) fuit | cum<u>tata contra ipso prato, et debeatis tenere bene firmum ipsa | cumutationem.  Item faciatis venire preceptum Mar(tino) et Ça|nacius de Crenis de toto ficto preterito de roncho de Dossa.

Item faciatis venire preceptum Adam de Oriçis ut debeat | exspedire (e) totam illam terram de So<r>tene et sediminem quod est supra suprascriptam | terram, aut recipia(t) investic(ionem).
§  Vobis domino dono Guilielmo Dei gra(cia) abas monesteri Sancti | Abondii de Cum(is) Laur(encius) de Flamiana et Ru<b>eus Calg(arius) salutem | et o(mn)e bonum.  Vobis facimus manifestum quatenus Bonifredus | Ecellinus et Ottobellus Testor, ambi de Sondallo, preceper(unt) sine | parabulla domini Conradi de Venosta massariis vestris ut non | deberent (f) recep(er)e(re) (g) investic(ionem) de terris vestris.  Quapropter ego | Rubeus ivi in castro Bufallora, et fui lucutus cum domino Conrado | de ipsis negociis, et ipse dixit m(ihi) quod nexiebat de hoc quod | faciebant ipsi Bonifredus et Ottobellus nec erat suam voluntatem. | Unde mando vobis domino abate ut faciatis o(mn)e mallum quod sitis | in bannis et in o(mn)ibus alliis negociis suprascriptis Bonifredo et Ottobello. | Et notum sit vobis quod predictus Bonifredus habet terra satis quod | mensurata non est.  Item mandat suprascriptus Rubeus vobis domino abate | quatenus decimam vestra debeatis dare suprascripto Laur(encio) de Flamiana si vultis | recuperare terris vestris.
(S)  Ego suprascriptus Rubeus scripsi.
(a)  Pet(ri)n(us)  nell'interlineo.          (b) Segue  d(e) Gioxiana  depennato.          (c) Così, anche se non risulta mominato in precedenza ma solo in seguito.           (d) In A q(uod).          (e) In A  exspid(er)e.          (f) Con segno abbreviativo superfluo.          (g) Così, evidentemente per recipere.   
(R.P.C.) 
